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SENATO DEL REGNO PltlMA SESSIONE DEL l 84!) 

TORNATA DEL 27 ~IARZO 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE lllAN!'IO PRESU>ENTE. 

SOllllAl\10. Annunzio della (orma:tone del nuo~o !linistero - Dlchlara.:.ioni det presidente del Consiglio tlei 1nin.i'Btri 
e del tninii;lri dcll'ihterno e delle finanze. 

La seduta è aperta alle~ e I/~. Il processo verbale della 
tornala precedente e Ieuo ed approvato. 

11. PKIU!ttDM~Tlli:. La parola è al signor presidente del 
Consiglio dei ministri. 

.1.N!'lill1'ZIO DEljLA IFOHlll.1.~JOi.15 DEIL NIJOTO 1111'11- 
BTERO • DICHl.l.R&7.IOJ\:I 11•:L PHF.fllllEl\TE DEIL 
CO:'WMIGLIO 1 E DEI 1111\lllTKI DELL'INTERNO Il 
DELLE PIN&.NZE, 

DE L.-i.1!1'&W. Avendomi S. M. nominato presidente dcl 
ConsiHlio dci ministri, e ad un tempo ministro segretario di 
Stato per gli all'ari estert, m'Incaricò di comporre il Gabinetto. 
A quest'uopo ebbi già l'onore di presentare al Re una nota, 
nella q11a1e sono- designali in gr.lD parte i nomi dei ministri 
miei colleghi, i quali sono: 

D• Launay, presidente del Consiglio col portafoglìo degli 
affari esteri. 

Generale uabormtda, ministro della IJUerra. 
Ag\'inlerni., Pier Oiol\i~i Pinell] , 
Guardasigilli e gr~zia e gìustiaia, conte Cristiani. 
Finanze, Nigra. 
Istruzione pubblica, l\lameli. 
Per quanto riguarda al Ministero dei lavori pubblici e di 

agricoltura e commercio Sua Maestà si è riservala di prov­ 
vedere. 

Signori, io non credo d'aver qui bisVgno di fare alcuna pro­ 
fessione di fede; tuUi i miei colleglri senatori conoscono Je 
mie tendenze e le mie opinioni, il mio rispetto per il Re, 
ramore per Ja patria e per le libere isliluzioni, e che la Costì­ 
tuzione è e sarà sempre il mio avangelo politlco. Stante il 
breve tempo in cui venne formato il Ministero, non ancora si 
è potuto distendere il programma che sarà la regola del nostro 
sistema pelltieo. Questo programma, appena che sarà redatto 
d'aecerdc coi ministri miei colleghi, sarà tostamente fallo co .. 
nascere alla Camera. 

IL PBEfllDBNTB. ll Senato, nel dar allo al signor presi­ 
dente del conslgtlc dei ministri di questa così importante co­ 
munìcaaione, non può che confidarsi cbe all'eepettanune sen­ 
tita da tuul, e da noi in parlleolare, del regno di Vittorio 
Emanuele U, che noi auguriamo felice, fausto e fortunato, 
sempre l'opera corrisponda degli eHrerii consiglieri da lui eletti, 

P1N1t1.Lr, t1il11i1tro degl'inlerni. Non 110 ancora poluto 
prendere cognìzione dello stato in cui si ti"ovano le cose, non 

2.1 ., 

ho ancora speclatmente fra le mani il documento dell'armisti­ 
zio. La Camera dei dl'Jìulali ha ehiestu la comunìcaaione di 
quest'alto; ed lo, sebbene di quest'atto non abbia ancora co­ 
gnizione, chiesi alla Camera che si radunasse in comitato se­ 
greto o in pubblica seduta )ll'r annunciare i particolari della 
guerra e dei dtsastrl che ne furono la conseguenza. Le inchie­ 
ste e le interpellanze della Cani era sono gtustlsstme; perciè di 
buon grado j l ~lini~tero vi ha annuito, e si farà pui un dovere 
il l\linistero medesimo di porre souo gli occhi tlef St·nnto que­ 
sto docun1ento intorno all'arn1isti1.io appe11a che l'a\'rà fra le 
mani, e di dJrc tutti gli schiarin1euti intorno alle cause dei 
disastri av\·enull. 

Noi per ·ora non possi:lmo f;1r allr(} che rip-elere quanto ha 
già dello il presidl'nle dt•I Consiglio, cioè rinuo\·cllare quel 
volo cJ1e il Senato ha eo.~J energican1enle pronunzialo nell'ul­ 
tima sedula, cioè il Governo e il nuovo ne sia ferino manLe­ 
nilore di quelle istituzioni liberali che ci furono dal Re Carlo 
Alberto clargile. 

NIGR-', 1ni11i:!lro dell·e fìna11:e. Signori, da un1ora e meizo 
appena seppi che il l\e 01i chi:unava a co11rire la carica di nli­ 
nistro di lìnan7.e; io mi arresi al dovere .di oLbedirc per ser­ 
vire il Re e la patria, e per· pro\'vedcre\ se sarò capace, ai 
bisogni delle finanz.c. Pt'r questo o~gello io procurerò Ji ra­ 
dun:ire dintorno a n~e quelle persone ci1e 1ni furono cortesi 
dei consigli loro nei len1pi pili difficili; aiutalo da queste, po­ 
trò ode111piere con 1uaggior accuratezza al carico che mi \'iene 
affidato. Ad ottener ciò il primo bisogno è il concorso della 
Camera; e cantìdo clie Ja Ca1nera sarà per accordarmrlo. La 
mia opinione è il riiopetto al modo di vedere degli altri, la 
mia religione è quella di cooser\'are lo Statuto inlallo; a que­ 
sta condiiione io sLarò itel Alinislero finchè piacerà al Principe 
che io li rimanga; se no, uscirò dagli affari, e ciò accadrà 
tuttavolla che mi \'Cdrò costretto a non essere conforme alle 
mie convinzioni. 

DE L&.tJRl.l.I, prPsidenle del Consiglio. Sarei moUo rico­ 
noscente al presidente della Ca.1uera se vorrà far dare lettura 
del proclama di S. 1\1. il l\e Villorio E1nanuele U. Ne 110 ri­ 
messa sul lavolo della 11resitlenza l'unica copia che io riteneva. 

IL PBEilillDE~TE. Veran1cnle il sig1lor 11rl'sidc11tedel Con­ 
siglio n1i a\·eva rin1esso la copia del proclama; pr<'~herò il si­ 
gnor segretarill senatore Cibrario a vuJerne dare: Jctlura. (Vedi 
Due., p•g. l2~.) 
( Ter11llnala la ltUrtra, il Senato si al:a gridando unanime: 

Viva il Re Villorio Eu1anuele li! Vi\·a lo Slalulo t) 

La seduta è seiolla alle ore S. 


